
NOTE CRITICHE ED ESEGETICHE
AGLI SCRITTI POLITICI DI PLUTARCO

IV
(continuazione di "Prometheu s" 7 , 1'981, 193-214;

8, 7982, 61-7 9 ; tO, 1984, 37 -64)

An seni res publica gerenda sit.

oggi che le uasformazioni politiche sono molto rapide come le vi-
cendi e le carriere degli uomini politici può grandemente meravigliare
I'ardore con cui Plutarco raccomanda a chi si è dedicato alla vita pub-
blica di servire lo stato fino all'estremo delle forze fisiche e morali,
perché altrimenti il ritiro sarebbe da considerare una diserzione. Ma
àgni meraviglia scomparirà se si tiene presente il fondamento etico che
Plutarco pone all'attività politica. Solo col retto esercizio del logos
può esserii ordine e concordia nella società e si può raggiungere quella
vita felice, individuale e sociale, a cui ogni uomo aspira per impulso
di natura. L'uomo politico quindi deve avere una formazione filosofica
per poter svolgere dignitosamente e proficuamente il suo compito,
in modo che le norme teoretiche non restino astratte conoscenze di
principi, ma siano attuate sempre con piena .9..:11.? nelle molteplici
.it.oti"n". della vita quotidiana. Ne consegue che il filosofo deve avere

rapporti continui con chi governa ed esercitare un'opera di persuasione
p.r.ne sia bandita la violenTa e trionfi la giustizia in ogni -comunità.

Plutarco sa di svolgere un compito simile a quello di Panezio e di
polibio nei riguardi di,scipione Emiliano, personaggi ai quali si richiama
apertament. "ll'inirio del Maxime cum principibus viris philosopho
eise disserendum (1.7768-7778) e a cui si paragona tacitamente.
Non impona che le condizioni politiche siano mutate e ai Greci, sotto il
dominio dei Romani, non si offrano più le occasioni di svolgere una
grande politica: la patria può essere servita anche nelle cariche umili
é nel mantenimento di buone relazioni coi dominatori. L'amore per
la libertà non deve far perdere l'equilibrio e un sano realismo politico
si può accordare coi principi morali; anche nella perduta indipendenza
politica non si deve rinunciare a contribuire all'attuazione di un buon
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governo, e anche I'età senile non deve diventare una scusa per ritirarsi
a vita privata. La partecipazione sarà limitara, ma I'uomo politico,
diventato vecchio, con la sua lunga esperienza è di guida ai giovani assi-
curando una continuità che è una garanzia dalle improwisazioni, dai
comportamenti stolti e temerari, dalle ambizioni vane e smodare.

chi è pervaso dal sentimento umanitario, che è caratteristica pecu-
liare di Plurarco, per cui I'amore disinreressaro per gli altri diventa
il piùr forte strumento per la salvezza degli uomini, non può non condi-
videre il consiglio dato all'amico ateniese Eufane, che, divenuto vecchio,
vorrebbe ritirarsi da una lunga e onesta attività politica: moralmente
ciascuno è impegnato sino alla morte. In questo senso, è molto signifi-
cativo il c. 26, dove I'attività del politico è paragonàta a quella def filo-
sofo, e proprio di Socrate, che visse sempre ín mezzo alli gente, senza
nascondersi tra i libri o appartarsi con gruppi particolari, rurro dedito
ad una filosofia non reoretica ma pratica. Nella lunga tradizione di tutti
i -pensatori greci che tiene strettamente unita la politica alla morale,
Plutarco pone, per così dire, il suggello prima che èssa pervenga al pen-
siero cristiano medievale.

Per meglio capire il contenuto e valutarlo, è opportuno prima di
tutto indagare chi siano coloro che mostrano "esitazioni e lebolezze
nei riguardi delle lotte politiche e adducono innumerevoli pretesti con-tro I'attività politica e specialmenge la vecchiaia" (1.gOiB), controi quali è rivolto lo scrirto di plutarco. Non è il caso di contentarsi
delle opinioni della genre comune, ma di ricercare qualche pensiero del
genere in qualche scuola filosofica o in qualche suo rappresentante.
La_-risposta a quesra domanda è una premessa indispensabilè ala ricerca
delle fonti dell'opera.

Nel c. 5 il pensiero è svolto con riferimento agri epicurei, anche se
non sono nominati. Si parte dal principio fondamentale della loro dot-
trina, che ogni essere vivente per natura cerca il piacere (cfr. cic., De
fin. 1.9.30), cosa ammessa anche dagli awersari, salva resundo la defini-
zione del piacere, e si afferma subito che ci sono gioie molto superiori a
quelle della carne, tutte quelle che provengono dall'attività dello spirito,
che ammetteva anche simonide rispondendo a quelli che lo accusavano
di avidità di denaro. E precisamente nella vita polirica ce ne sono di
grandissime e bellissime, derivanri dalle nobili a)ioni a vanraggio della
comunità e dell'umanità (786c), perché la beneficienza awicinal'uomo
a Dio e alla sua felicità, e quesre gioie forniscono le ali che, simili a quel-
le di Platone, elevano I'anima al cielo.

ora nel conma Epic. beat. gli epicurei sono confutati a lungo per-
ché negano le gioie del conoscere (ic. r1-14) e dell,agire (cc. r5-19) e
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di conseguenza perché respingono decisamente .l'attività. p,olitica' Da

qu.t ttrtí"to, anteriore all'An seni resp' g'-,. toto. ripro.dotti alcuni esem-

ii, .o-. quelti di Nicia (11.1093C) e di Archimede (11.1094BC) e

i*t,. quelio di Epaminonda in c. 6, che nell'opera anteriore è svolto

ampiamente (t6.tòpaAB) per contraPporre a quella gioia immensa la

figura della madre di Epicuro che s]. iallegra al sapere che il figlio tra-
scorre una vita tranquiila nel Giardin o in mezzo ai piaceri materiali.
Anche il trimetro giambico di Euripide (fr' 23 N:) compare là in 12'

1094F a proposità ancora della incapacità dei vecchi di godere dei

piaceri fisici, un motivo che non l.n"n." mai negli scritti sulla vecchiaia
(cfr. Cic., De sen. 12.39 sgg-).

Anche la terminologii"richiama agli epicurei, come ai.eis oó.prca

\ein rcalrpooqveÍs lwlópevat KLvúoeLs (78óC): cfr. C. Epic. b. 3.1087 E

e Adv. col.27.ll22q (rr.411 Us.); la frase "i piaceri che vellicano e

tolgono vigore" (ì16ovbc xvcboas... 0pwrroúoas) ricorda "i pruriti dei

;;.t; deí becchi" con cui sono definiti i piaceri epicurei. in C. Epic.

b. 11.1094A ou;sv rcù îpó4.,,v rcvr.o1toic, e si confronti orttat pèv

iiorp;:1es rcaL aféFanv rcai. pepryPévov oÓut,Q rb ,ap,a\ílev évouow

con C. Epic. b. 3.1088D nepl" rb oaprcí\wv ù furóì..apoc"' rpa4eia
pepqltévr\ zpos noì.ù rò à.Lì.órprov rcai oÓu'ypardslec'' 'Il'passo 

dunque, che non comPare nell'usener, dovrebbe essere ac-

colto. o almeno indicato, tra i frammenti di Epicuro, spogliato degli

esempi e ridotto a ciò che è sicuramente epicureo' 
-

Tuìtavia dal riferimento alla dottrina epicurea del c. 5 non è lecito
dedurre che I'intero trattato è diretto contro gli epicurei' Questi, con-

vinti negatori dell'attività politica, restano nello sfondo, accantonati
con disirezzo fra i cittadini inutili; la polemica riguarda quegli stessi

che sono favorevoli alla partecipazione alla vita politica, ma adducono
motivi per giustificare in certi iasi I'assenza o il ritiro. Ora, nello scritto
sulle càntri'ddizioni degli stoici, anche sul tema della politica Plutarco

mette in evidenza alcune incongruenze di quei filosofi, che, pur consi-

derando un dovere del saggio occuparsi di politica e pur scrivendo
.numerosi Íailati in propoiiio, in pratica si tenevano lontano dall'atti-
vità pubblica, ,'molie cose sono state scritte dallo stesso Zenone e

molte da Cleante e moltissime da Crisippo sull'attività politica, sull'ub-
bidire e comandare e fare i giudici e gli oratori; ma nella vita di nessu-

no è possibile trovare un cómando militare o un'attività legislativa o

I'entrata in un consiglio o una perorazione davanti ai giudici o una

campagna di guerra ii favore della patria o un'ambasceria o una contri-
buzi,orie volontaria; invece in terra straniera, avendo gustato il tempo
iiU.ro come se fosse un loto, passarono tutta la vita completamente
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in quella manquillità che lodano Epicuro e Ieronimo" (De stoic. rep.
2.103 3 BC).

.. A questa condotta incongruente Plutarco, nel quale fu sempre vivoil legame con la città natale, da lui mai abbandorrrt", oppone che non
basta predicare il dovere, ma bisogna attuarlo, e fino in^ iondo, perché
anche I'attività politica è una missione sacra in quanto è imposta dal lo-
gos e quindi da Dio, come sacro è I'impegno del matrimonio (cfr. c. 9),
analoga a quella del filosofo che si dedica all'educazione del popolo,
vivendo come Socrate in mezzo alla gente sino alla morre 1c. ioi, per
cui non è lecito disertare, come fanno certi marinai per abbandonarsi ai
piaceri, in nessun momento con il preresro dell'età o della debolezza
fisica perché, fin che lo spirito è vegeto, si può essere utili alla società.

Inoltre negli stoici c'era una rendenza a svilire le leggi positive, le
quali non sono altro che "precetti mescolati a minacce e non sono effi-
caci al compimento del proprio dovere" (sen., 8p.94.37); occorre il
vincolo della legge razionaTe a cui ogni individuo deve somosrare e da
cuì deriva la vera szpienza unitaria, unico fondamento ad una precet-
tistica che di per sé non è valida per tutti in tutti i singoli casi peiché le
circostanze mutano (cfr. Sen., 8p.94.14). per questo plrrta.ro, accanro
alla precedente, vede un'altra contraddizione in quegli stoici che pre-
stano la loro opera nei molteplici aspetti della vita sociale, ma ,,giudi-
cano meschine e stolte le leggi di clistene e di Licurgo e di Soione"
(De stoic. rep. 3.1,034EF). Questo modo di pensare 

"tténu" o distrugge
il rapporto pedagogico tra il filosofo e chi governa e non può .rr... 

"-.-cettato da Plutarco, grande ammiratpre dei tre legislatorì menzionati,
autore di uno scritto specifico in cui si raccomandi al filosofo di con-
versare soprattutto coi governanti, per il quale la legge positiva non
dev'essere naturalmente ín contrasto col logoi, -, pt..irlrredelle norme
da attuare nelle varie occasioni della vita praticl, dentro una società
determinata da cui il cittadino è condizionaro e non può asrrarre per
raggiungere la piena autosufficienza e autonomia. euesto senso prrti.o
awicina Plutarco ai peripatetici e lo fa sentire ,in conrrasro con gli stoici.E' opportuno rilevare ancora un particorare. Nel medesimo libro
De stoic. rep. 3.1034A si nota ironicamente che certi stoici, come ze-none e cleante, vivendo in terra sffaniera e conservandosi fedeli allapatria d'origine, si comportano come chi, abbandonata la moglie legit-tima, convive e fa figli con un'altra donna, senza sposarla per non appa-rire ingiusto verso la prima. un'immagine simileì'in"orri* anche ner-I'An seni... 9.799F , dove chi lascia iella vecchiaia I'attività politicaè paragonato ad uno che, dopo aver vissuto per morto tempo con raqt:pri3 moglie senza biasimo, crede che debba abbandonarra a causadell'età avanzata e vive da solo o si tira appresso una giovane concubina.
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Il confronto fa pensare che anche qui Plutarco abbia la mente rivolta
agli stoici.

Ma è possibile indicare un nome preciso e uno scritto specifico?
Prima di ìutto è bene notare che Plutarco irnpostando la sua ttattazíone
(1.7838) parla di esitazioni, pigrizie e debolezze in generalesenza citare
alcun autàre particolar., co-è fa per esempio Cicerone in principio
al De senectute; anzi egli precisa che sul problema espone le riflessioni
che va facendo ogni vòlta (èrcú.grore). Dunque sono conclu-sioni tratte
dall'esperienr" p.iro.rale e dalla lettura di vari libri, non di uno solo.

In secàndo luogo, nella prima parte (cc. 1-17) relativa alla polemica,
di carattere teoietico, mentre la seconda (cc. 18-28), di carattere pra-

tico, illustra quali compiti politici può svolgere il vecchio- in accordo
con la sua dignità e le sue fotze, non ci sono didascalie che aiutino a

ricostruire con chiarezza gli argomenti di un awersario. Al contrario
sono molto chiare le sezioni relative alle quattro accuse contro la vec-
chiaia che Cicerone svolge nel libro, citato in conformità con la fonte
Aristone o alla letteratura su quel tema. In Plutarco invece ce n'è sicu-
ramente una sola, in 15.79lD ("quelli che allegano la debolezza e I'im-
Dotenza fisica dei vecchi accusano non la vecchiaia in sé, ma piuttosto
ie malattie e infermità del corpo"), la quale è illustrata ampiamente
anche in Cicerone (De sen. 1 1.3 5 sgg.) e ci sono anche somiglianze nel-
I' esemplificazione. Ma per il resto bisogna cercare di ricavare il pensiero
degli avversari da quel che dice Plutarco; coSa. per nulla facile perché
la materia non è disposta così chiaramente come di solito awiene quan-
do si segue un modello unico.

Eppure ch. H. Fornara (sources of Plutarch's An seni gerenda sit res

p.', i,bhilologus" l1O, 1966, t19-22) ha avanzato I'ipotesi che Plutarco
controbatta in'opera dello stoico Aristone di Chio' a lui sarebbe da

attribuire il paragone dell'invidia col fumo in 7.787C che ritorna in
praec. ger. rèi p. tO.aO+O col nome di Aristone (lo stoico secondo
alcuni, SVf' t .4O2, il peripatetico Aristone di Ceo secondo alui,ft.25
Wehrlì), e nella menzione del vecchio Titono in 77 .792E si sentirebbe la
gioia di Plutarco per aver trionfato sul suo awersario' precisamente
i"rtor. dello scritto sulla vecchiaia intitolato Titono, quello ricordato
da Cicerone, De sen. 1.3, e che sarebbe appunto il filosofo stoico. Ma
quest'ultima opinione, ripresa recentemente da M. Ioppolo, Aristone
di Cnio e lo stoicismo anrico, Napoli 1980,292-308, non è per nulla
pacifica' basta ricordare il comportamento significativo di-Wuilleumier
che nella prima edizione (1940), nella collana delle 'Belles Lettres',
del De ,.n..trrt. di Cicerone ha sostenuto I'identificzzione dell'autore
del Titono con Aristone di Chio e nella seconda (1955) con Aristone
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di ceo. Fra il De senecrute di cicerone e I'An seni... di plutarco ci sono
delle somiglianze e queste hanno persuaso qualcuno (o. Zuretti, ,,Riv.
Fil. cl." 79,7897,362 sgg.) a far dipendeie lo scrirtore greco dal ro-
mano, ma non si deve dìmenticare che non poco materiale è comune
alla letteratura sulla vecchiaia e tener presenre la diversità di struttura
e d'intenti nello scritto di Plutarco: mentre cicerone cerca di alleviare
la condizione del vecchio prospettandogli soddisfazioni e gioie proprie
di quell'età, delle quali alcune riguardano la vita politìca, Èlutarco svol-
ge il tema specifico indicato nel titolo dello scritto, se il vecchio debba
continuare I'attività politica, e considera questa non un mezzo per con-
solare un'età declinante, ma come una missione di educazione morale
che non può essere ualasciata mai, cosicché anche I'attività agricola,
che in cicerone è illustrata a lungo ed è esaltata con compiacenza come
vantaggiosa e decorosa (7 .24-8 .25 ; | 5 .57 -1,7 .ó0), diventa una cosa
meschina (1.784N 4.785C;11.7908). Ammettiamo pure che in qual_
che trattato sulla vecchiaia si consigliasse il vecchio a ritirarsi dalla vita
politica e ad applicarsi all'agricolrura o ad affari privati; plutarco però
non aveva bisogno di scoprire una tale opinione in un libro del genère edi seguirlo nei suoi argomenti per confutarne la tesi. Anche la frase
di transizione alla seconda parte &ÀÀ'd,gévrec, ei poú'lteq ròv ànoon<ivra
rfis roì,'neias ìtítyov (18.7934) non è da intendere in opposizione adun autore o libro specifico, come se si dicesse "nía laslia.no andare
quest'autore col suo discorso dissuasivo", ma in senso generjco, "ma
lasciamo questi discorsi che vogliono distogliere dalla vita politica,i quali van bene per chi entra rardi in quell'attività" @fr.9.ZggF 6ra_
rpenrrca,... tréyos).

In maniera analoga, non è neppure da credere che plutarco abbiaattinto da un modello unico che svolgesse il suo punro di vista. L,af-flato morale con cui egli interprera ia vita politica è comune a pirì
scuole filosofiche, ma è carafteristico di plutario e dà un colorito perso-
nale a tutto il materiale che proviene da varie parti, dalla lunga espe-
rienzz e dalle vaste lerrure dell'autore. In due punti si può risaliie senza
difficoltà a Demetrio di Falero' a proposito del continuo rinnovamenro
della nave Delia in 6.796F, perché l" stesr. cose sono riportate più
ampiamente nella vit. Thes. 23 con la menzione di Demetii" (rr. isswehrli, FGrHist 228 F 23 Jacoby), e a proposito dell'aneddoro su
Demosrene in23.795c, che è riferito anchè da Fozio (Bibl.493 a,4r)
con la cftazione di Demetrio Falereo quale fonte (îr. 164 wehrli). Ma
sarebbe semplicistico se di qui si volessè concludere che plutarco derivòla materia dal llepi lúpas di Demetrio Falereo, anche se non poche
altre cose possono conciliarsi col pensiero della scuola peripatetica.
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Si deve tenere presente che I'An seni... è uno degli ultimi scritti di
Plutarco (cfr. "Prometheus" 8, 1982,74 sg.) e, secondo me, I'ultimo
degli scritti politici conservati, cosicché in relazione a questa cronologia
sono da giudicare i rapporti con gli altri trattati, specialmente coi Prae-
cepta gerendae reipublicae. La cosa si deduce dal contenuto, non dalla
forma. Lo stile non varia dagli altri scritti e non è lecito accusare I'au-
tore perché vecchio, come sembra fare C. Hubert (Plutarchi Moralia V,
feipiig 7965, , p. Z0), di negligenza e di mancanza di legami fra le pro-
posìziòni. Non ii devono dimenticare gli inevitabili guasti prodotti dalla
irasmissione manoscritta, come apparirà anche dalle note che seguono.

1.7g38. Credo che la cirazione pindarica (fr.228) fosse introdotta
dall'articolo e che sia da leggere ísn' a'broú Îò) túepév@v.,t cft. per es.

lO.T.ggE; praec. g. reip. tjggn. In una successione di sillabe molto
simili può nascere facilmente un'aplografia.

1.783C-D. Il nesso delle idee è il seguente: ti espongo queste mie
riflessioni perché non dobbiamo cambiare a causa dell'età avanzata
il consueto genere di vita in un altro, ma rimanere fedeli, ancora per il
oo.o t.-po che ci resta da vivere, alla scelta iniziale; infatti non si trat-
ta di un gou.rno tirannico che con le sue ingiustizie aum:nj.l continua-
mente l'i-nfelicità e costringe a restare rinchiusi per la diffidenza e la
paura, come nel caso di Dionisio il Vecchio, tiranno di Siracusa, secon-

ào il commento del cinico Diogene a proposito del figlio che, cacciato
da Siracusa, visse in esilio a Corinto; ma si tratta di un'attività democra-
tica e conforme alla legge, di persone che si sono abituate a servire

il bene di tutti sia come iemplici cittadini sia come rivestiti di cariche
pubbliche, cosicché esse coronano la loro morte con la gloria acqui-
itata in vita, gloria che è il retaggio dell'uomo che ha saputo nobilitare
le qualità divine dell'anima al di sopra dei bisogni e desideri del corpo'

Óu.rt. ampie contrapposizioni di pensiero solitamente sono segnate

con pèv...6é. eppuntó roltteía 6è 6r1porcpartrct7"' è in opposizione a

ciò che si dice àélla tiran.tide, ma manca íl pév, che sarà oPportuno
qui introdurre: où lpèv) Ìt"p'í7 rupawíc.... L'awersativa à.Àì.'èreizq,o

1e... hrcaraltdsoat è una spiegazione, con I'esempio di Dionisio il Vec-
chio. dell'affermazione iniziale che la tirannide non lascia un bel retag-
gio. Al posto di àlì'ó poteva stare yit'p (èrceívq 7ù'p rì1v tt'), ma il wp
iare sia'st"to evirato perché compare subito grlma (oi:.1ó.p...). Anche il
iìeiske ceîc.va un pé, in corrispondenza del 6é, però mutava in pév

il 6é dopo èrceívc4; ma la proposizione à).tr' èrcetvq 1€... non è in oppo-
sizione àir.tt, a no\,treia 6è 6rTporcparlKú.... Per uúa struttura simile,
con la prima parte tanto lunga che non segue 6é ma un più forte segno

di oppàsizione, cfr. 7g4A-C rb pèv Ìtp.-rcaírot roísvavriov... e si po-
trebùàro citare molti esempi: Praec. g. reip. 5.802A-B raúra pèu 7àp
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... ó 6è ris UoÀd6os, 13.806F ó pèv grp... ó òè @epwroùtfis...807A;
2+.818B-C ecc.; in particolare vedi la nosrra nora a 26.819C.

1.784A rò pèv Ìtp...2.78+C rcaírot roúvauríov... . Non pare che il
nesso dei pensieri sia stato capito. Anche qui la struttura formale è
impostata sulla contrapposizione pèu... rcatror (invece di Dé) e la secon-
da parte abbraccia rutto I'attuale c.2. Ecco lo svolgimento del pensiero,
se è vero che cominciare l'attività politica da vecchi è una stoh.ezza,
perché non si smertono facilmente le vecchie abitudini per acquistarne
di nuove, è anche vero che nelle assemblee i consigli non si chiedono ai
giovani, ma ai vecchi e molti personaggi storici possono mostrare quanra
utilità può recare la saggezzz dei vecchi e come a volte questi siano su-
periori ai giovani anche nel vigore fisico.

si vede subito che I'inizio del c. 2 è errato, esso dovrebbe cominciare
da 784A rò pèv làp... e finire con la citazione di Senofonte in 7g4E-F.
Ma la prima parte per il commenro al detto di simonide, illustranre
I'idea che in vecchiaia non è possibile o facile cambiare le abitudini,
è svolta così a lungo che il .à.,..rro è stato ripreso alla fine insieme
al lessico' raúra 6ólet rc pì7 rcaxisc \éyeoTat rpr ròv à.pyópevov
èv útpg roltneí,s (784C: cfr. all'inizio èu Yfipq ro\neiai apyeolat,
7841.). Manca una congiunzione, per es. 6rf che può cadere facilmente
davanti a 6ófer; ma poteva essere staro ripetuto anche il pév, raúra
Qtèv 6il o ltèv oúv) o (pèv oúv òf?). Si può confronrare praec. g. reip.
10.805E, dove h pèu... oóv èntgaveorépa... riprende oî pèv 7ùp eúlix.'..di 10.804D e segue in opposizione rì7v 6'èroQa\f...in 11.g05E.
E' notorio che al pèz può, in cambio di 6é, corrispondere à).rd o àì,tr'
6puc o 'ópuc 6é o pévror o altra particella simile; qui c'è rcaíroL che
equivale ad óÀ).' 6ltia,g,rinforzaro da roúvavríov.

In questo brano altri due punti meritano artenzione. In 7g4A fine
I'awerbio o$ra si riferisce ai 50 anni di sonno di Epimenide, esplici-
tamente rilevati mentre bastava la parola yépovra che preced e. La
durata di quel sonno varia: 57 anni in Diog. L. 1.509 e in plin., N.U.
7.175; 50 anni nella suda; ma Plurarco ha scelto il numero 50 perché.
considera tardiva una carriera politica iniziata a quell'età: il numero 50
torna appunto in seguito in 784c roir úrèp revrfircovr' érr1 yelovórog.
La lezione rramandara oiir' ììv oiiros è srata correrta in elrl iìv oíiru kú-
xn) (Reiske), eTra rì1v oijras (Bernardakis) e quest'ultima correzione è
generalmente accolta (con Hubert anche Fowler in plutarch's MoraliaX,
Loeb class. Libr. 1 969'). Piìr semplice sarebbe scrivere eîrev; ma quesra
forma di elra, documentata nel Nuovo Testamento e nelle iscrizioni,
non compare in Plutarco. Potrebbe rrattarsi di una dittografia di oíjra,
scritto in compendio e interpretato oíjr' lÍu: i.lr.,dt) [oìjr, tìv) oijrl':.?

Nel detto della Pizia si può conciliare la differenza di lezioni òr,fè



NOf'E ... AGLI SCRI'I"TI POLITICI DI PLUTARCO r69

fÀgec di alcuni codici (donde iílt' fiì'îec degli editori) e ò{té p' fr}.0es
degli altri, scrivendo ó$' ek p' fr).0es (óÙ' ètt'fi).Oes Apelt). Il fatto che
in Paroem. Gr. 1.444 e 2.598 si legge òrlt''fi\|es non ha importanza,
perché il proverbio non ha alcuna relazione con la Pizia,mz con I'usan-
za di assumere i salariati sul mercato, a proposito di quelli arrivati
in ritardo.

2.784D. Difficile è il risanamento di ob ù'p roooúrov à'fiîenróìt-
pnc rcal, rp$frs év6en rcai I rporpótranv èrcd'orq orparturdsz. Così
Hubert che riporta nell'apparato alcune proposte' Si sta spiegando
perché nelle assemblee invece dei giovani sono chiamate a dar consi-
gli le persone anziane. Darebbe un buon senso una lezione come questa:
oú $tp ronúrovc (roooisrov codici, corr. Babbitt presso Fowler) àfi|en
róÀp4q Gpno6í(e t) rcaL rp$fis év6en rca't rpbc rpóranv (Stamatakos)
orpartarGsz "perché non è la mancanza di abitudine al coraggio e
di esperienza che impedisce di trionfare anche su dei soldati". Ciò po-
trebbe trovare un riferimento negli esempi che seguono, nel vigore
mostrato da Pericle nel frenare 60.000 opliti desiderosi di combattere
in un momento inopportuno (784D-E). Ma ci si allontana molto dalla
lezione tramandata.

Una lacuna fu indicata già dallo Xylander e lo Stamatakos propose
un periodo costruito sl îoooúrov... (6ooù ... év6eú. èortnpòc rpótanv
èrcaorq orparturìsv, (6ooù èrcó.ora rG:v ro\.ntKtì)v, e, con maggiore
chiarezza per I'inserzione di èpró6nv suggerita dal Reiske, il Pohlenz
riempì la lacuna in questo modo, év6en rco)t(à'neqiaréyvqs èptró6nv)
rpùr rpónatov èrcó.ort4 rcisv orpartar<ív, (6oov rpa rolils oreÓdvotx
èv 6npooín* àryCsow à.v6p't noì.nrcQ). Ma non mi pare necessario che
sia espresso il confronto con gli uomini politici, perché esso si può
sottintendere senza difficoltà: "perché non altrettanto (cioèr non così
come nei politici) la mancanza di abitudine al coraggio e di esperienza
è di danno in ciascun soldato ai fini di una vittoria". In altre parole,
se in un politico non c'è I'esperienza, come accade nei giovani, non c'è
alcun successo, e I'inesperienza nel campo politico è peggiore che nel
campo militare per il conseguimento di una vittoria. Questo senso,
che mi pare efficace, si può ottenere correggendo soltanto rcaí dopo
év6e.r. in xarcri (sc. èoz) o in rcarcai (sott. eiou, cosa meno solita) e

rporpótratov in np6. rpótrarov (quest'ultima cortezione è stata già
proposta da più di uno). Invece del dativo di termine eventualmente
à.r.it. <èv> èió.orc4 orpartur<isz (o con Hubert èrcd.o\r<as) r(ov orpa-
rturld,v). Negli esempi che segi:ono s'illustra quanta importanza abbia
l'esperienza, Ia quale viene anche in contrasto con la mentalità delle
nuove generazioni.
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3.7858. L'esempio di Sofocle che scrisse una poesia per Erodoto
a 55 anni non è adatto alla dimostrazíone, come nota anche Hubert,
perché notoriamente nell'antichità la vecchiaia si facevà cominciare
a 60 anni. La composizione dell'ode è stata collegata con la partenza.
di Erodoto per Turi, la nuova colonia fondata.da Pericle nel 444/3,
perché coincide con I'età denunziata dallo stesso poeta, che nacque
nel 497/6 secondo la data del Marmor Parium. Il Bergk (PLG IL245)
ha messo la poesia in rapporto anche con la guerra di Samo (+41/4O),
in cui il poeta fu stratego insieme a Pericle. Sono piccole divergenze
conciliabili, perché non conoscendo l'anno esatto in cui Erodoto
partì per I'Italia si può pensare che sia andato a Turi qualche anno
dopo la fondazione; ma non è accettabile quel che suppone il Bergk,
che Sofocle avrebbe detto nella poesia che egli entrava nella vita politica
per la prima volta a 55 anni e che Plutarco con la citazione vorrebbe
mostrare che anche quelli in età avanzzta sono idonei all'attività poli-
tica. Ciò è in contrasto con quel che osserva Plutarco in precedenza
(7 84 A-C) che è segno di poca saggezza cominciare la vita politica tardi e
parla di 50 anni. La citazione in Plutarco ha un altro scopo, provare che
sussiste il vigore mentale anche nei vecchi. Ma dopo i 55 anni (anche ó5,
nel caso che si volesse leggere névre rcaIèffircovro) la produzione tragica
di Sofocle fu molto abbondante e divenne tradizionale, in rapporto con
quella dimostraziqne, l'aneddoto dell'Edipo a Colono collegato con
I'accusa di insipienza al poeta. E questo fatto appunt'o, ricbrdato subito
Drima, toglie significato alla menzione dell'elegia. Perciò'penso che si
tratti di un'interpol zzione.

+.7858-t^. La punteggiatura tradizionale (vedi Reiske) ha punto in
alto dopo aùroú (785 E) e davanti z ii Q85 E) e punto in basso alla fine
del lungo periodo dopo zrop' ilurcíav (785F), e così si comporrano an-
cora Hubert e Fowler. Ma la proposizione interrogativa disgiuntiva
nórepov... fi non è indiretta, ma diretta. Non c'è un'esclusione di una
delle due immagini, che convengono ambedue al caso. C'è un'insi-
stenza sul concetto di diserzione dal dovere morale e per questo nel-
I'immagine dei marinai come esempio di gaudenti (cfr. C. Epic. beat.
76jfi978 vaartiv 6íxnv àópo6íoi èqóvrarz) si aggiunge oùrc èv ìttpévt
rì1v vaúv éyouotv àÀtr' érr r\éouoav hnolttnoitot Ma I'immagine di Era-
cle che conduce una vita effeminata presso la regina Onfale, dimentico
della sua dignità di eroe, è sviluppara più ampiamente e a quesra sono
associati gli esempi contrastanti di Lucullo e Pompeo. Però con la for-
ma del paragone rca|ónep... oíira c'è :una variazione del costrutto:
mentre nel primo membro della disgiuntiva si sottintende régrew 661e4
nel secondo cambia il soggetto (eùuyflooltep). Con simmetria si sarebbe
potuto dire' oí;rc ol6a rorépq... répneu 6óleu.: vaúra'r.... h rQ èv
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'ApQó.\qs TIparc\eI. ópoíus olsv aítrQ rcporcosroQópca: 1tú6ar èv6t-
6owt 0. b. rcal r. èaurbv rcalròv roltrwòv... eúayíToopev àei... oít6è
rfi... nap' ùìuxíav; Alla movenza del pensiero corrisponde bene la pun-
teggiatura con un punto in alto, equivalente a due punti, davanti a
rórepov, una virgola davanti a if e un punto interrogativo dopo riìurcíav.
Naturalmente alla domanda del secondo membro si aspetta risposta
negativa.

5 .7 8ó A. Merita attenzione il trimetro
proviene dall'Eolo. In Qu. Rom. 285B il

giambico di Euripide, che
frammento (23 N') consta

di due versi:
óì.ì.'fi rò yfipac rì1v Kúrpw yaípeu èQ
ii r'Aópo6írr1 rútc yépovow &y|erau

Una doppia disgiuntiva AII'ii... ìì r' A., come scrive e traduce il Fowler,
o òì,ì.' 'ri... eír'A., come corresse G. F. Schmidt, non dà buon senso;
migliore íi r' A., cioè rcoi fi A. L'articolo, dato dal passo citato delle
Quìestiones Romanae e dallo Stobeo (Fl. 11ó.38), è confermato sia
da C. Epic. beat. 12.1049F sia dall'An seni..., con la sola differenza
che nel primo passo si mantiene anche la struttura sintattica (lroÀì.às
à$uawet rísv fi6ov6:v rò yfipas 'ii r'Aóp.... tíyîerat'), mentre nel
secondo è stato omesso il re, perché non precede una proposizione
coordinata. Tuttavia non c'è una violazione metrica, perché I'articolo r)

può far parte del testo di prosa. Quanto ad à),À'ii trasmesso da tutti i
codici, si presenta subito alla mente aì.ì.' i, affermazione di un'amara
realtà; ma ó),À'íí ptò avere uno stretto legame concettuale con ciò che
precedeva, per esempio: quell'età non ha mali uoppo gravi, se non che...
Questruso di àII'ii non è raro ed equivale in sostanza a "ma".(cfr.
Liddell-Scott s.v. óIló I.3). Dunque la prudenza consiglia di mante-
nere óÀì,' ii...h r' AÒpolirn secondo la tradizione manoscritta.

5.786D. I piaceri del corpo vellicanq e svigoriscono, suscitano agíta-
zioni e instabilità e comportamenti furiosi; ma quelli che provengono
dalle nobili azioni, come quelle degli uomini che fan politica con giusti-
zia, où raic Eùpttri}ov ypuoaíc rrépu(,w, riì,ì.à rois fI'ltara,lvwciíc èrceí.
voLq, Ka.'L oúpav'nc rrepoic 6pon rìv ÚuXùv.'. àvaQépouot Il passo di
Euripide è stato conservato in Clem. Al., Str. 4.602, ma senz'alcuna
spiegazione e senza il titolo della tragedia'

y1túoeat 6ú ttot nrépuyee nepi vchrou
rca'trà oeryfivuv rrepóevra né6rì.4,
pó.oopair' eis atfrépuv róltu èt"p?elc
ZrTvL r poo 1teílc';.v.

Anche nel Nauck (fr. 911, TGF p. ó55) non c'è alcuna illustrazione,
mentre il Wagner (nell'edizione didotiana di Euripide) aveva Pensato
a Bellerofonte e Hartung, da lui citato, a Icaro e alla tragedia I Cretesi.
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La contrapposizone fra la notissima descrizione platonica dell'anima
che, alata, sale su un cocchio alato verso il mondo iperuranio alla con-
templazione delle idee (Phaedr.2468-248E e Conv. 211,D sgg.), natu-
ralmente ttilízzata da Plutarco nell'Eroticòs (18.763 F), è rapida e net-
ta; perciò presuppone la conoscenza deí due passi e questo è una prova
che il brano di Euripide era famoso. Una simile contrapposizione Plu-
tarco usa in Amat. 18.763 F illustrando I'intima e spontanea unione
spirituale del corteo di quelli che, trasportati da Eros, salgono verso
ciò che c'è di pir) divino e più bello, al mondo degli enti eterni e immu-
tabili, non tenuti uniti dalle "catene non metalliche" di Euripide (fr.
595 N'). Qui si allude, credo, al senso di pudore e di necessità che
costrinse Teseo a seguire I'amico Piritoo nell'Ade per rapire Proserpina,
oer cui fu punito su una pietra che teneva awinti e come incollati.

Nel passo lirico citato nell'An seni... un personaggio si augura di po-
ter volare in alto nel cielo e di a.wicinarsi a Zeus. Penso che parli Belle-
rofonte, il quale sul cavallo alato Pegaso compì grandi imprese, dopo
esser riuscito a domarlo con un miracoloso freno d'oro. Così canta Pin-
daro nell'Ol. 13 (w. 54 sgg. e 63 sgg.), il quale parla anche della misera
fine dell'eroe in Isthm. 6.4+ sgg., insuperbito, Bellerofonte voleva arri-
vare alla sede di Zeuse sedersi al suo concilio, per cui fu fatto precipita-
re sulla terra dove, azzoppato, continuò a vivere miseramente. Ora si sa
che Euripide svolse il mito dell'eroe corinzio nelle tragedie intitolate
Stenebea e Bellerofonte, con la rappresentazione in quest'ultima della
morte, e che per influenza di Euripide I'audacia dell'eroe divenne un
esempio tipico, insieme a Faetonte, ugualmente svolto da Euripide,
della tracotanza che viene punita, per raccomandare all'uomo I'equili-
brio e la moderazione (cfr. Hor., C. 4.11.25-8). All'empio tentativo di
accostarsi a Zeus sembrano alludere le ultime parole del frammento
Zrlvlnpoolteíluv e anche il desiderio di avere ali d'oro che, portentose
come il freno d'oro procuratogli da Atena, possano sollevarlo fino alla
casa di Zeus. Credo dunque che il fr. 911 venga dal Bellerofonte e che
ad esso si riferisca il passo di Plutarco con la contrapposizione al volo
disgrazialo di Bellerofonte di quello benefico e gioioso descritto da
Platone.

6.7868. Invece di oultpaprvpoúoa del Bernardakis, accolto dal
Fowler, o itpaproúoo che Hubert ha tratto da y, è preferibile la lezione
dei codici ì7 paprupoùoa.lnf.atti la gratitudine non tiene dietro automa-
ticamente alle belle azioni, perché c'è I'invidia che suscita ogni volta
le critiche. Per questo si diòe "la gratitudine dei benevoli" e sull'idea
s'insiste con 4 paprupoúoa, "quella che reca testimonianza zlle nobili
azionl".In concomitanza c'è ovvaptlùtupevcr', éravos, "la lode che va
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di pari passo con la gratitudine e gare ggia con essa".
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6.786F. Non è necessaria la lunga lacuna supposta dal Pohlenz e

accolta da Hubert: non manca nulla d'importante a chiarimento del
pensiero, solo qualcosa che salvi la costruzione sintattica, come oi
lnep't) rò Ar7\,nrcòv rltciiou.In'attico ol nepirt. con o senza ózres è frase
usuale e rende quel che voleva dire chi nell'edizione di Basilea scrisse
oi reyvtrat, ole èúrcero Qpovrí(eu oG:ov elvat rò A. zrtr', accolto per
es. dal Fowler, cfr. Plat., Phaedr. 69C oirepi.ràs re\er&s "quelli ad-
detti alla iniziazione", Soph. 22OD oirepirfiv |ripav ecc.

L'aggiunta di fú).<,:z dello Stephanus accolta da tutti gli editori è

fondata sul testo molto simile di Vit. Thes. 23 tà, pèv ra\atà rCsv

fúì.<^ru dgatpoúvres, dì,ì.o 6' èp$à.ìrltovrec íoyupà' rcai ouwrn'yvi;vres'
Ma se il genitivo è una facile aplografia rispetto all'ultima sillaba che
precede , ancor più facile è ó).(Àa fú)ì.o.

8.788C. @ú Ìtp roooúroù o<]sparq ào0éven rcarcòv rpóoeort raís
no\rreíarq rtiv rap' ì1\wíav èrL rò \ùpa rcaL rò orparfiTav pa6t(óv-
rav,'óoov 'éyooow ù:ya|òv rùv eíù,a\elav Ka'L rfiv $póvr1ow rcai. tò ph
Í óapópevoz òì.Àà rà pèv èoQùrpéva rà 6' ùtrb 6ó116 rceví6 rpooni-
nrev rpb, rit rcopà".... Così Hubert, che nell'apparato critico suggerisce
con dubbio rcdt rò ph óepópevou (già Fowler) ó'pa rà" pèu èoÓa\pévov
rà. 6' brò 6dfrrs rceui6 e riporta la proposta del Pohlenz rcairò pù Qep6-.
pevov (óÀLor'ézr) iiÀì.a'rà pèv (fu' à1voíaù èoÓahpèva. Si dice che la
debolezza fisica nei politici in età avanzata non è causa di molti mali
così come sono fonte di beni le doti proprie dei vecchi, la cautela e

la prudenza e la capacità di scegliere I'attività politica per ragionamento,
non per impulsi passionali o false opinioni. Ciò'è detto naturalmente
in opposizione ai giovani, che sono per Io più incauti e temerari e domi-
nati dalle passioni.

Prima di trrtto, per rò pì7 $avópevov come sostantivo cfr' per es'

6.7878 aúrfi rfi rpo|uptg ouvéyetat rcai rQ pfi rpoaroìtehroutt pr76'

à.nayopeúovrt rí6 énrpe Le ías rcùQpovríioq. Equivale a rò pù Qaiveo|au
cfr.26.796F (r<i') Qavepbv elvat pfi napépyas rpooéyovrarok rcowcíis,
dove c'è lo stesso penSiero ("mostrando chiaramente che non esercita
I'attività politica casualmentel'); ma, mentre a $avèpov eluar segue una
serie di participi, nel caso nostro seguono gl'infiniti npoonírrew,oùv-
e$àtrceolat e rceypí1oOat. Perciò qui Qaívopat con I'infinito ha la sfu-
matura di "sembrare". In secondo luogo non ho dubbi che il pensiero
è quello della frase citata, che è illustrata ampiamente in Praec. g. reip'
2.795C. A fondamento della precettistica politica è posto il principio
che la scelta di quell'attività deve awenire dopo attenta considerazione,
non per impulsi passionali o per vane opinioni o per amore di contesa
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o per mancanza di altre attività: rptírov pèv oóv ínrorceío|a ro)',reíg
rcaî&trep é6odos, Fé\arcv rca\íoyupòv fi rpoaipeoc à"pyì1v éyouoa rcpíow
rcal\úyov, óIÀò pn rroíav úrò 6ófqs rcevfis fi St\.ovewías rva firpa-
leav èrépav ànopias. E' un pensiero molto importante per Plutarco
e non meraviglia che ci siano ripetizioni formali: oltre úrò 6ótns rceví6,
anche rpoonnrretv npcr' rìt. rcovó. (invece di nph rà. rcopù. rpootévaq
come in Aeschin. 1.165, o rpooelúe7z come in Dem. 78.257) trova
corrispondenza nel medesimo capitolo dei Praec. g. reip. 799A, dove
quelli che si danno alla politica senza un'adeguatl riflessione sono para-
gotaìl-à" quelli che cadono in un pozzo: eorep ek ópéap... rìp ro\.t-
reíav roìx pèv èptrínrovros abroparas rca\ rapa)ró1<'sc, ai quali sono
contrapposti rorr rcara$aívovras èrc napaorceuÌ6 rcai ìroi',to1toÚ. Cfr.
anche An seni... 26.796F tù rapépTas rpooéXovraroic rcopois. Analo-
gamente in rà. pèv èoóa\.péua rà 6'úzrò 6ó116 rceví1s sono indicati gli
errori o le cause che spingono ad abbracciare la vita politica in un modo
irrazionale, e la correlazione rìt pèv...rà.6é fa pensare a due tipi. Perciò
la simmetria suggerisce che dopo rà. pév è caduto un complemento: rà
pèv órò ilr?otlr) èoóa\.pèua rà. 6' fuò 66|nc rcevítc: cfr. poco sotto in
7 88 D 1n76 evl n &0 e t... èn nap arró pevov, 7 88 E r 6sv àrc p ar Cov rcai 6 nnú -

p@v...ra|Gsv e il passo citato di Praec. g. reip.2-798F ènùfirrox Úzrò

r&îouc dóvu Tevopévotx e viene aggiunto I'esempio di C. Gracco, che
infiammato d'ira per la disawentura del fratello, si precipitò nella poli-
tica (èvéreoe roig rcopciís; cfr. rpootrínrew del nostro brano). Natural-
mente invece di úrò ra1ow poteva esserci qualche altro vocabolo, come
finò Troías secondo il luogo citato di Praec. g. reip. 2.798C e De prof. in
virt. 12.83D oi[orpoc 6è rcoi rroíns.In à].1,ó, che credo corrotto (ópa
suggerì il Reiske), vedrei la preposizione necessaria' rcaì" rò pì7 Qawópe-
uov 6tà rà. pèv línrò ú.îotx) èoga\.pèva rà 6' i;nb 6ó116 rcevî6 rpooni-
Íîewi "non tanto la debolezza del corpo è un male per I'attività politica
di quelli che hanno cariche civili o militari oltre I'età usuale, quanto è il
bene che proviene dalla loro cautela e prudenza e dal fatto che paiono
non giungere all'improwiso agli affari pubblici per errori commessi, tal-
volta per una passione, talaltra per una vana opinione, e trascinare con
sé la plebaglia sconvolta come un mare dai venti, ma trattare con calma
e moderazi-one i problemi che si presentano".

8.788C-D. rapaoópevaL re orparqlbír xal 6qpa7u7ox' il re è
conservato da Hubert e Fowler. Esclusa la trasposizione suggerita dal
Reiske n. orparn^loix re rcoi 6. perché in Plutarco è evitata la combina-
zione re Kai, come ha dimostrato il Fuhr ("Rh.Mus." 33, 1878, 584-91),
non resta che espungere il re col Koraes o correggerlo in 7e col Bernar-
dakis. A giustificarlo come collegamento fra rcaróTouoat e rapc'soù-
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peval o a scrivere addirittura rc,aróyouoaí (re) (facile aplografia davanri
a 7épovrac) è di ostacolo la collocazione della proposizione principale
rivayrcaoav in mezzo alle due costruzioni participiali, anziché alla fine.
D'alua parte il 7e sottolinea bene I'idea centrale.

8.7888. Il notissimo detto di Sofocle, che dopo Platone (Rep. 329
C-D) non mancò più negli scritti sulla vecchiaia (cfr. Cic., De sen. 14.
47), qui è menzionato in relazione con un particolare che si trova anche
in Platone, che cioè la vecchiaia libera non solo dagli stimoli del sesso,
ma anche da "molti altri padroni furiosi". C'è solo la differenza che in
Platone il riferimento è a tutto il vasto campo delle passioni, mentre
Plutarco lo restringe alla vita politica (éz 6è raic roltneíors). Un uso
analogo del detto sofocleo si ha in De am. div.5.525A, ma per notare il
contrario, che cioè la brama di ricchezza con I'età va cr.escendo. Per
mettere in rilievo la contrapposizione si potrebbe pensare a 6 <pèv> Ìrp
Xo@orc)t4is... éz 6è... . Ma il pév non pare necessario né quiné nel passo
citato del De cup. div., dove pure manca, anche se c'è dopo il primo
membro un'osservazione esplicativa. Piir verisimile sembra la caduta di
rcaí, integrato dal Reiske ((rcoi nol),Q) o piuttosto, per ragioni paleogra-
fiche (rcoì zroLú)), fra noì.ì,ox e pavu<arépous, come c'è nel passo corri-
spondente di Platone (zroì.ì.oùs iwo)ù pav. scrisse appunto il Deubner).
Invece non esiterei a correggere alla fine del capitolo, per amore di sim-
metria e per la vicinanza dei due participi, àtrepúrcetinfurèpúrcov, coor-
dinato con Í apaLpoúpevov,

9.788F. Occorre I'articolo ).rí7oc <6) rp)rr'..., perché si precisa il con-
tenuto del discorso. Del resto segue in opposizione ó 6è... oúrc èciv... .

Dunque ltl:;rperrwìx e'wat \67ctr' (ó) ... Àefóperoq: "tuttavia si conceda
che sia o che sembri essere un discorso dissuasivo quello che è rivolto
a chi comincia..., ma quello che non permette...". Così poco dopo,
riferito a persone, 6... rporpérav rcùìGyau... ó 6è... oíópeva.... Non è
necessario che il verso di Euripide sia introdotto con ó:s o liov o rca|ó.-
rep: anche davanti al trimetro giambico citato in 7898 non c'è nulla
che lo introduca.

g.789C. Va contro la giustizia e la gratitudine chi a Focione o aCa-
tone o a Pericle fa questo discorso' a gev'Aî4vai'ii Pi.i.palrr-,'à.la\ée
mpq t rcarav|t|Cov rcfi67'... eís alpbv èretyov.... Così Hubert, che
nell'apparato pensa ad un verso coliambico. C'è sicuramente una cor-
ruttela e il luogo è stato variamente tormentato. Fra le correzioni
piùr semplici quella del Madvig rcarav|í(av rchpa,ú6n ú6n già proposto
dallo Xylander) e del Bernardakis rcpdr' à.v|ílau fiòq (donde rcpd.r'
dvî$uv xrilet Fowler: "with withered age bedecked for funeral rites").
In ambedue i casi ií6q è fqori dal verso ed è da congiungere con èretyov.
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Meglio il Koraes rcara$|ivau (già suggerito dal Reiske) 1rí oiùrc fl6q...
ènetyr1, con punto interrogativo dopo y1tóvov, senz'alcun riferimento,
a quel che pare, ad un testo poetico, malgrado I'aggettivo dfoì.éQ. Si
potrebbe variare la proposta scrivendo 'dfalérp "YrtP( rcó.p' àv?íla:v'
<oú>rc fi6r1... èreryn... ypóvov;, pensando ad un trimetro giambico a cui
manchino la prima sillaba e I'ultimo piede; ma, badando alla lacuna di
5-6 lettere o di 7 che hanno alcuni codici, si può tentare una via diversa,
'àfolép 7í7pa rcaravî[(av kó.pa', rí) rcú6n ypa{tà.pevcr''.. èteí1ou...,
dove al trimetro giambico mancherebbe solo la prima sillaba' "tu che
adorni il capo dell'arida vecchiaia (cioè di bianchi capelli), perché ti
preoccupi? Inizia la pratica di divorzio dall'attività politica e, lasciate le
occupazioni e i pensieri relativi alla tribuna oratoria e all'ufficio di gene-
rale, affréttati verso la campagna con un'ancella". La forma interrogati-
va dà maggiore vivacità al discorso.

LA.789D. A differenza delle funeste opere di guerra, dai ministri
di Zeus protettore del Consiglio e della città non pretendiamo vigore
di piedi e di mani, ma "consiglio e previdenza e un'eloquenza che non
faccia fracasso nel popolo e vano rumore ma che possieda senno e in'
telligente sollecitudine e sicurezza, perché in essi i capelli bianchi,
soliti ad essere derisi, e le rughe appaiono come una garanzia di espe-
ríenza e aggiungono anche la stima che coopera con le parole al raggiun-
gimento della persuasione". Questo il senso che si ricava dalla lezione
mamandata e non c'è bisogno d'intervenire sul testo, né con una trattina
dopo ì.ó7ou (Hubert) né col cambiamento di oùrò in ai6ò (Wilamowitz
e Kronenberg) né con la seclusione di rca[ davanti z 6élav (Meziriacus).
Naturalmente, se fosse stato ilamandato al6ds, non ci sarebbe alcun
motivo di cambiarlo, ma il confronto con dt6dl rcaL6ólav di7.787D
non costringe alla correzione di aùrQ, questo si riferisce a ÀóZoS e rcaí
ha valore intensivo "anche". Oltre alla dote della prudenza, nell'uomo
politico deve esserci la capacità di parlare, ciò che è illustrato con am-
píezza nei cc. 5-9. dei Praec. g. reip. Anche I'idea della buona reputa-
zione che deve accompagnare il politico è presente in quel trattato,
dove si raccomanda di non dimenticare che il politico è esposto agli
occhi di tutti come sulla scena di un teatro e che quindi deve eserci-
tarsi a educare il carattere e a correggersi dai vizi, almeno da quelli
più vistosi, come fecero Temistocle e Pericle (c. 4). Così si acquista
la 6éfo fiîow, cosa molto importante perché con essa si guadagna
la fiducia del popolo e un saldo potere: 3.799CEac iìv ioyùv iqaybu
èrc 6ófr6 rcdtrtoreotq, rcaraorceuó.oqrat,4.801C a commento di alcuni
esempi, oúra pe'rtrltr1v éyet bonùv èv roltreígriors, iiîow rcal"roùvav-
ríov. Ma in quest'opera di persuasione ha un posto precipuo la capa-



NOJ'E ... AGLI SCRI'I'1'I POLIJ'ICI DI PLU]'ARCO 177

cità di parlare. In Praec. g. reip.5.801C c'è la frase famosa rìp fqto'
pwì1v vopíoavrac..- ouveplbv e'war tetîoirc, nel nostro passo è la 6óla
che'è dichiarata ouìveptìx retîoús (aùrQ = rù ìólcp)' cosa che dopo
quel che si è detto si capisce perfettamente. E in realtà nel c. 5 dei
Praec. g. reip., in cui si dimostra la necessità in un bravo politico di
avere una parola convincente, si comincia con I'affermare che lz forza
di persuasione proviene sia dal rp\tra o "carattere" sia dal Ló74,-
cosicché si può awerare quel che Omero dice dei principi abili ttúîav
bnrfrpes e rpqrcrùpes ép^yav (801C-E: vedi anche 7958). ln 16'792D
è chiamata 6úvapc reúoitS 6r1pnup76c I'esperienza che sa cogliere
i discorsi adatti e i momenti opportuni per compiere le nobili azioni.
Anche I'idea dell'ào$&lrcw fa parte del tema del ì.ó7os, quando questo
è assennato: cfr. Praec. g. reip. 8.803 F pdltwra Pèv oív èorceppévq
reqCs rcai pìt | 'lo;rcèvq rQ lróyq ytrtì1o|at rpb rorx zroì.ì'or.re pei'
à,oQatrciaS.Il termine è tradotto non bene dal Fowler con "conserva-
Iivism" in 789D e "precaution" in 803 F. Tale "sicurezza" del discorso,
conseguenza della reìtitudine e sincerità dei pensieri, è illustrata nel c' 8
dei piaec. g. reip. Come si vede, non è necessario aggiungere rcaÀoù o

yltqoroú.J-. uòl.ua il Reiske, che correggeva anche aúrQ in aúrfi,rif.e-
rito a zroLtó.

per maggiorc chiarezza poi, conviene porre una semplice virgola (gli
editori hattno punto in alto) davanti a olq, che si riferisce ai ministri di
Zeus Boulaios ed è retto da èr$aberat (cfr. Vit. Ar. 3 rais elrcóoo
èn tóaíveraù e ancora da n poori9 r1o t.

15.792 A. Massinissa il giorno dopo aver vinto, a 90 anni, una grande
battaglia fu visto davanti alla sua tenda mangiare del pane nero e a chi
,. .,. meravigliava rispose 6rt roúro norc"í, \ ). La lacuna fu indicata
dallo Xylander e il Pohlenz, seguito, pare, da Hubert, la pensava molto
ampia à che contenesse quel che Cicerone dice di Catone in De sen.

10.'32-33 insieme al ricordo del vigore di Massinissaag0 anni (par. 34).
Ma non è da credere che Plutarco qui dipenda da Cicerone e che quindi
fosse menzionata anche la vecchiaìa di Catone accanto a quella di Mas-

sinissa. O dovremmo pensare che vi fosse riCordato anche Nestore
come fa Cicerone in quel capitolo e ha fatto Plutarco in 10.7904? E

che alla forza fisica di Milone fosse contrapposto il vigore intellettuale
di Pitagora, ancora secondo Cicerone? O si dovrà sospettare che manchi
,rn t../o aneddoto relativo a Catone il Censore, per avere una simmetria
completa fra i tre personaggi menzionati, di due dei quali soltanto
si racconta un episoàio? E' naturale che lo scritto di Plutarco presenti
dei rapporti con i trattati sulla vecchiaia, specialmente a proposito della
prima accusa, che la vecchiaia impedisce I'operosità (cc. ó-8 in Cicerone)



178 A. BARIGAZZI

e della seconda, che indebolisce e distrugge le f.orze fisiche (cc. 9-10).
Motivi ed esempi erano tradizionali in quel tipo di letteratura e per
poter denunziare una derivazione diretta occorrono cose specifiche.
Il fatto sresso che in 17 J92E Plutarco ricorda Tirono, il vecchio im-
mortale marito di Eos che Aristone di Ceo, fiorito inrorno al225 (se-
condo altri Aristone di Chio: vd. A. M. Ioppolo, Aristone di Chio e lo
stoicismo antico, Napoli 1980, 292-308), aveva farro protagonista del
suo f,Iepì, lúpas (sicuramente una fonte del traftato di Cicerone), mo-
stra non che egli deriva da cicerone, ma che la materia era tradizionale
e risaliva molto indierro nel tempo. Quanto a Massinissa plutarco cita
esplicitamente Polibio (37.1O; cfr. Diod. 32.76), ma ciò non esclude
che la figura del vecchio gagliardo fosse enrrata in qualche scritto sulla
vecchiaia prima di Plutarco, per esempio in lunco, aurore di un ilepi
Inpta,g al tempo, pare, di Nerone, o in Favorino, amico di plutarco
e autore diun altro scritto delgenere (p. 153-61 Barigazzi ecommento).
D'altra parte di Massinissa non si dicono le stesse cose in cicerone
e in Plutarco: il primo rileva come con I'esercizio ela temperanza si
può conservare anche nella vecchiaia aliquid pristini roborisi nel secon-
do c'è il riferimento preciso ad un episodio particolare che cicerone
non ricorda. che I'uno e l'altro rilevino l'avanzara età di 90 anni è na-
turale' ciò è necessario all'argomentazione; per questo Plutarco aggiun-
ge che'quel vecchio, quando morì, lasciò un bambino di quattrJinni,
nato veramente da lui, un altro particolare che manca in Cicerone.

Non c'è dunque da pensare ad una lacuna ampia: basta qualcosa
come roùro (6n7verc6ss) Íolei (Reiske), piuttosto che roúro (rott 7erevfiù raí;et (Buty), in cui, oltre alla lacuna, si presuppone anche una
corruttela. Per facilitare la comprensione della caduta di qualche parola,
penserei a qualcosa come roúro rorci (61 é?oc à.eí) (o ... ùtravorí scritto
-reí, come spesso gli avverbi in -rí), o roúro norci@ èîi(et) (per è0ífcr
intrans. cfr. M. Ant. 10.22 e con I'inf. 12.2 èdv 6è rcai où roùro è0íoy1
rorcTu) o norci\v èortv èv èOed (cfr. Thuc. 2.64) o norci(6v7vercCos é|et).
L'idea della costante abitudine è sufficiente.

16.7928. La notizia su Artalo, non nora da altre fonti, che fu com-
pletamente privato di ogni aurorità, in balia di un cortigiano di nome
Filopemene, si dovrebbe riferire ad Attalo II, perché si dice che era fra-
tello di Eumene, figli, insieme ad altri due, di Attalo I e di Apollonide,
la quale era fiera del pieno accordo dei figli (Defrat. am.5.480C;una
grande prova di affetto è narrara ib. 18.489DE). per quesro appunro
Attalo II fu chiamato Filadelfo. così annorano gli editori o uadutrori
(vd. per es. Apelt) o tacciono, come Hubert e Fowler. Ma non conviene
affatto ad Attalo II I'osservazione che quel re "fu completamente sner-
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vato da una lunga inattività e continua pace" (anche se si volesse esPun-

gere o.rexvcÒs), perché il regno di Attalo II (159-135) fu cara;tteúzz1to
à, ,rn alto numèr o di openzioni militari, cosa sorprendente, data I'età
avzinzatà quando salì al trono a 61 anni. In De frat. am. 18.489C è giu-
dicato àvì1p ènrcmfis.

Invece quel che si dice conviene ottimamente ad Attalo III, il succes-

sore sul tràno di Pergamo (13S-133), chiamato Filometore, una figura
strana ed enigmatica nella storia dell'ellenismo, sulla quale la tradizione
ha riversato icolori più foschi per la crudeltà, la rnisantropia, il disinte-
resse completo per la cosa pubblica, per la tendenza a studiare le piante
velenose per farne dono agli amici. In Giustino (36.4.7) si dice esplicita-
menre omissa regni adminisyatione e Diodoro (36.4.1) lo distingue net-
tamente dai predecessori in senso negativo. Senza dubbio le tinte sono
state caricate dalla leggenda, che continuò anche nel medioevo come in-
ventore del gioco degiiscacchi (E.V.Hansen, The Attalids of Pergamon,
7971', 146); ma a Plutarco i personaggi interessano per uno scopo
morale e non si preoccupa di distinguere fra leggenda e realtà. Anche il
fatto che i Romani ridevano dell'imbecillità di quel re (può appartenere
alla tradizione anche lo schernevole gioco etimologico sul nome di Filo-
pemene, un "buon pastore" che conduce il gregge al pascolo, notpai'
veLv, e lo ingrassa, nrcívey) sta bene in connessione con il testamento di
Attalo III che lasciò il regno al popolo romano, spontaneamente o per
intrighi non ha importanza qui precisare (cfr. Hansen, op. cit. 147 sgg.).

La Hansen (p. 140) riporta il passo di Plutarco e ne trae la conclusione
che Attalo II "negli ultimi anni sernbr:. aver dipeso sempre più dai suoi
-consiglieri nella guida del governo" e che la notizia sia nata quando Fi-
lopemene, che sarebbe il generale comandante il contingente pergameno
inviato da Attalo II in aiuto di Mummio nell'occupazione di Corinto nel
146, divenne il custode del sigillo reale. Ma proprio questo generale può
avere esercitato il suo strapotere su Attalo III, giovane non sano di men-
te e morto di malattia a 38 anni.

Per quel che si è osservato, viene il sosPetto che nel passo di Plutarco
si debba leggere ròv uióu in cambio di ròv à.6elt9óv, perché Attalo III fu
consideratJ figlio di Eumene II, anche se (ma la cosa non è certa: cfr.
Hansen, op. cir. 47t-74,in Appendice) fu figlio di Attalo II, marito per
breve tempo di Stratonice quando il fratello Eumene fu creduto morto
e la vedova fu sposata dal cognato (Plut., De frat. am. 18.489D-F)' Ma
la correzione suggerita non è necessaria: Plutarco citava a memoria dal
materiale che aveva raccolto per le sue Vite e può aver confuso, a causa
della loro notissima pbiladelpbia, Attalo e Eumene.

Quanto alle voci ichernevoli dei Romani, tutti intendono secondo la
traduzione dello Xylander: "rexne apud Philopoemenem aliquid pos-
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set", cioè eí (:,t) 6úvarat. Ma dove sta lo scherno (naí(ovres)? Maggiore
ironia produce un comparativo ei \úvarat (rì.éoy) (n)téov r) napù. rQ
é. e ciò si accorda bene con èrcó.orore: "ogni aolta chiedevano se avesse
sempre piìt potere".

16.792C. Ancora un particolare c'è da chiarire sui personaggi stori-
ci di questo capitolo. Lucullo, dopo una vita onorevole, si abbandonò
all'ozio e alla lussuria cadendo nelle mani di un liberto, che lo drbgava
con filtri amorosi, finché inreryenne il fratello Marco che allontanò
quell'uomo e 1o curò personalmente rbv'ltourbv altroú píov, oú roìrùv 7e-
vópevov. Ma in Vita Luc. 43 roltìsv 6' où6 ' aúros npooepía y1cóvov è det-
to di Marco, non di Lucullo. Non c'è da pensare ad una contraddizione
fra i due luoghi, basta leggere nel nostro passo ròz ì.orzròz aùroú Bíov.

16.792CD. L'esatta interpretazione di rólov pèv 7ó.p, ac ,gaov, èru
revópevov pí1yvurat, úuXù 6' it"vrcpévq non richiede la correzione óeì
reivópevov suggerita dal Reis1e o I'aggiunta di ì.íaz, come potrebbe sem-
brare a prima vista. Qui non interessa precisare se I'arco è tirato troppo:
si nota solo che I'arco si spezza nello stato di tensione e I'anima nella
rilassatezza, indipendentemente dal grado di tensione o di rilassatezza.
Quindi non "se si tende" e "se si rilassa", ma "quando è teso" e ',quan-
do si rilassa".

segue un confronto fra I'attività politica, essenzialmente pratica, con
le attività intellettuali, che sono reoreriche. ciò risulterebbe pirì chiaro,
se si avesse rcaì. ydp h.ppovwoì. ltév rvoÒ rb rcararcoitev fippaopévov...
ú 6è rtì:v roltnwci,v éfrs...

Non occorre poi (ouz)opavpoúot del Reiske ("simul cum praecedente
aetate perdunt magis magisque una cum exercitio suarum facultatum
ipsas quoque facultates"): raÌs iflrwíac è un complemento di causa e

1on è da espungere come vorrebbe il Pohlenz, perché I'idea dell'età, par-
landosi dell'uomo politico vecchio, è importante e, poiché implica I'idea
dell'indebolimento, è inutile correggere col Bernardakis la parola in pa-
llr;,rcials. Per il plurale cfr. Plar., Resp. 412E, Leg. 625P..

19.793F. rcdt íéyovrat rcuÌ àyonG:ot ròv (rd. codd.) pèu ptrcpà" rcai
zroÀì.ò rpdrrovra Qrpb.Tpara codd.) irlporwòv rcai gt\órovov ròv (ró.
codd.) 6è troprpà rcaloepvàTevvalov rcar peYaltógpovarcoÀoùzres. così
gll editori dopo il wyttenbach, accogliendone turte le correzioni; ma è
necessario solo np&rrovra peî rpúypara (per un errore simile cfr. 22.
794F npaypaop i codici per rpàrrouorz). Si sottintende aùróvriferito
al giovane della citazione omerica , e rpàrrouîa, senza articolo, ha valo-
re predicativo: "ad un giovane, come dice Omero (ll.22.Z 1), forse con-
viene ogni cosa, e la gente lo accoglie e lo ama, chiamandolo democrati-
co e laborioso se fa le molte cose piccole, generoso e magnanimo se fa le
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cose splendide e meravigliose". L'articolo rà' pwpú. e rA.ìt'apnpó è op-
po.tuno, perché c'è riferimento a cose già accennate poco prima, ècirz-
rcc rd pu(pìL rcai gof,lla, rcíÌs ù.1íos ozrou6fs gu\.&fopev èavtoits.

21.7948. Appio Claudio, informato della trattativa di tregua e Pace
con Pirro, sebbène cieco, si fece portare in senato e spinse i Romani a
continuare la guerra. C'è una frase tucididea: 1.718 róre 6è oúrcértà'va-
oyeròv èronúvro, óÀ),' èrt1aryeréa è6órcer eluat ed è strano che nel te-
sto di Plutarco la concessiva rcaítrep... rèr 6Pe c sia posta prima di aIÀó.
Credo che si debba trasportare àl'Àó prima di rcaítrep. Non c'è iato, per-
ché dopo èratfioaro si fa pausa.

cc.22-23. I politici vecchi devono riservarsi per le grandi occasioni,
tenendosi in disparte e facendosi chiamare quando occorra (22.794F
AIIà rà pèv...795 A rcdrercr), o, pur essendo presenti, lasciando molto
spazio ai giovani perché possano crescere e affermarsi (795A rà 6è rì,e7-
ora...- fine del c. 23). Per illustrare I'ultimo consiglio, dopo il generico
Bpa$eúav, si elencano vari particolari: il vecchio si comporta come un
arbitro' se il.giovane esagera, lo richiama con benevolenza; se si sbaglia
nelle sue opinioni, lo istruisce; se ha successo, lo loda e rinunzia avin-
cere; se tralascia qualcosa, I'aiuta a completarla benevolmente e anzi

- cosa più conforme allo spirito democratico (23.7958 ro\sw<brepovl
cfr. Praec. ger. reip. 24.818A èrce'ísto 6è no\'wwtJ:repov r.apà1r4'eltpa) -
lo stimola alle nobili azioni aiutandolo a dominare il popolo e, se non
riesce in qualcosa, non lascia che si abbatta, ma lo solleva e lo incoraggia.

Siamo di fronte a un periodo molto lungo, fatto di proposizioni par-
ticipiali collegate con ,(oí e con 6é e intrecciate con proposizioni condi-
zionali esplicite o implicite' èùv 6'ùzreppóì,ì1 , ròv Ít'papró.vovro che
equivale a èÌw ùpapravyl, rbv Karop|oúvîe che equivaleaèìp rcaropqfc
rò eì.ì,einoz che per il senso equivale à èòp èlÀeírn rL,ei 6è opcì.eí4. E'
inserita poi una citazione omerica (7958) e, subito dopo, il costrutto si

amplia è si complica con la formula pù póvov... àÀIò pdIì.oz-.. Poiché
davanti a wvelopluirz manca la congiunzione rcaí,anziché integrarla, si
dovrà subordinare quel participio e gli altri che seguono ai participi che
precedono àIIà póì.ì,ov... ú[rorLlépevq rcal ouvewq|otJpevos. C'è ricer-
èa di chiarezza e di eleganza; s'insiste sull'idea dell'aiuto che il vecchio
porta al giovane con una serie di verbi composti tutti con úúvt oùvava'
tr\rl p 6tv (z p s g ), oùve Lon||/oú pevo|. . ot)v e t o p tt6v, ovven ùapn púv c,tv (7 9 5

B; cfr. anche ovverllavpoúvîa in 796A).
Tuttavia nella trasmissione manoscritta è awenuta una grave altera-

zione, che ha fatto segnare un nuovo capitolo, il 23, mentre il contenu-
to di 22 e23 è strettamente unitario. ln795 B è nato un infinito óvet6i-

feu come soggetto di ro)'.rucchrepov (èorl, ma dovrebbero seguire altri
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infiniti à),).à pd),).ov... útrorí|eo|at rcai ouveorlleTogar e anche i partici-
pi 1uvefoplt<irz e seguend dovrebbero essere all'accusativo. Di quila cor-
rezione del Reiske di óvet\ílev in òveúí(aa (con I'aggiunta dèll'artico-
lo: noltrwurepov, sc. ÍorcT,, o roltnmcjsrepog, sc. èon,<él pù póvov tth
è pgav6:c òve t6i( asv, col maschil e r ùtn Lrcuîe poc, roúroa si riferirebbe a
Nestore). Naturalmente è stato omesso vn pí\, cosa non rara nelle espres-
sioni pr) (oít) pivov... órÀà Ka'r...: cfr.peres. Gar., protr. 1. Mal'infinito
è una 'lectio facilior' e, poiché non è stato capito che continua la propo-
sizione participiale che precede, ha avuro origine I'infinito òueúilèv.
ciò porta a segnare dopo la citazione omerica una semplice virgola, non
un punto in basso come fa il Fowler, che per di più, pur accogliendo,
senza (ó), l'òuet6îasv del Reiske , usa la lettera maiuscola in roúrou. E c'è
un'altra difficoltà, leggendo irlpooiq òvet6í(av si urta in un grave iaro,
che il Fowler non ha avvertito, mentre altri per evitarlo I'hanno corretto
in rcoÀófc^:z (Hubert), vou|erciv (Kronenberg, pohlenz). Sono però cor-
rezioni violente di vopíla:v, che è ffamandato dai codici (con rasura in
qualcuno). Proporrei: 6r1pooíq voptlav (òveí6eov) iÍvev 6n7poú: "non
solo non facendo rimproveri in maniera aperta e in pubblic o, senzz pa-
role mordenti che umiliano fortemente, ma piuttosto...". L'uso di zotrrí-
fc,r con un dativo è in Herdt. 4.ll7 g@vn vopt(ouotErculwfr (ancora in
2.50; 4.63), in Thuc. 2.38 Ìq<iot rca't luoíac, 3 .82 eùoepeíg. In Thuc.
1.77 tl verbo si alterna con I'equivalente y1c&opau oúre roúros ytfirat
oíj|' o'tc f órrn 'Eì,ì.às vopi(eíjn plat., Erix. 4008. Da òveí6eow, dopo
la scomparsa di voptlan', rimasro solo in qualche codice, seguito dara-
sura, potrebbe essere nato I'infinito óvet6ílev.

22.795 A. Fra i vari.modi in cui il politic o anziano può aiutare i gio-
vani c'è anche quello di lodarli quando facciano bene, èrarpau 6'lgó-
Bcoe . Tutti i codici hanno ùpopass, ma glì editori accerrano la correzio-
ne del Rqiske a,,p?óvac. Trattandosi di lodi, si presenta spontanea l'idea
"senza invidia". Si potrebbe citare euom. adul. ab am. intern. z.5oB
"t?t 9' à,p|óvox rcai.rpoîúpus ròv ènLrcÍís rcatrozs à;ta6t6oítor1s érapov
e-ttvoíag, Praec. ger. reip. 14.809F, dove si dice che, quando gli awersari
fanno o dicono qualcosa di buono, non si deve provare fast"idio per gli
onori merirati e risparmiare le parole di approvazione; e di invidia ìi pir-
la nel nostro rratrato 25 .7 96 AB (24 .7 96 A 'óveu g0 óvov) .

va da sé che, se fosse stato tramandato à^p|óvusc, nessuno vorrebbe
correggerlo; ma la correzione, appunto perché troppo owia, può essere
una banalizzazione. Nei Praec. ger. reip. r2.8o6c-8, a proposito del
modo di far carriera da giovani con I'aiuto di un perso n gfio gìà noto, si
raccomanda che quello sia fornito anche di virtù, perché cerruni, amanti
non del bene comune, ma solo di onori e potere, non lasciano ai giovani
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I'occasione per affermarsi, ma per invidia li fanno appassire, dsorep rpo-
gì\v èaurúv rì1v 6ólav àgatpoultévow. Proprio quesra paura che venga
softratto il nutrimento della gloria spinse Mario ad allontanare il giova-
ne Silla, mentre questi rendeva pienì di ambizione e di zelo i giovani nel
suo esercito, volendo soltanto essere il primo fra molte persone valenti.
Dunque il senso è ènawCsv ròv rcarop|oúvra rcat oit goBoúpevos lù ú
èauròt 6óla úgapnao|fi, per usare un'espressione del passo citato dei
Praec. ger. reip. (80óE fine). L'idea di questa pauîa naturalmente è col-
legata con quella dell'invidia.

24.7}SDE. Nel confronto con le tre fasi della vita e attività delle
Vestali a Roma e delle sacerdotesse di Artemide in Efeso manca la men-
zione delle seconda fase proprio dell'uomo politico perfetto. Inoltre
non c'è la proposizione principale, che è stata restituita dal Wyttenbach
con la correzione di zroì.treúe o0at \n Tol\wei)erar, accolto da tutti gli
editori. Ma penso che le due cose siano I'indizio di una lacuna in cui
comparivano il verbo della proposizione principale -e la menzione della
,..ond, fase della vita dell'uomo politico, ex. gr. rà. pèv tpCora pav?d-
vav ért ro\neúeo|at rcat puoúpeva Gbv Bíov 6nre\éi (o semplicemente
6úteù, rà 6è ieúrepa rà' rp&ypara tpinr<,sv rcai útgryyoúpeva)' rà' 6'
éoyara |úó"orcav Ka'L puora^la76sv. Per la simmetria convengono due
prrii.ipi ogni volta, a) pav7àvav KaL pvoúpev"', b) rpó.rrosv raì... (un
panlcipio medio come quello suggerito che facilita la lacuna rispetto a

ttlovpev6', tanto più che i due participi potevano trovarsi alla fine o al-
I'inizio di due righe successive), c) 6t6ó'orcc'sv Ka'L pt)oîay<oytÍtv.

26.7g6C. oÍ noì.loi roú noltneíteoîat voltilovotv' non c'è da correg-
gere nulla. Poiché gtltooogeív che segue è sentito come predicato e quin-
éi è senra 7ó, non si deve scrivere rò no\rr. (Koraes, Stamatakos) perché
sarebbe da considerare predicato, nel qual caso roÚ sarebbe da espunge-
re, come proponeva il Reiske. Ma roú noLn. è un genitivo di possesso
con e'wat sottinteso (con o senza épyov: cfr. Praec. ger. reip. 21.816F
l.é1ouor 6' oi zrleÌoroL Kaí vopílouot to\rwí6 raúeías, ép1ov e'wat rò
rcoì.ós à.p4opévous napaoyeiv. Soph., Ant. 738 oú roi Kparoúvrt h
nóì,rs polrílerauO.C. 38 roit risv îetìsv voPíletat;

26.7g6D. i1 6è ouvey\s èu épp'r- rcairpó"feov 6pupévr1 rca|'hpè-
pa'v 64a\6os 7;o\neía rcai"4t\'ooogin>'él'r1eev aínorx' ópaÀós è una cor-
rezione di Koraes, accettata da Hubert e Fowler, di,oú6opóC di tutti i
codici. Preferirei supporre la caduta di una parola come où6opós (Iù-
fovoa): I'insistenza-sull'idea della continuità (ouze1r6 , rca|' hpépav)
non è inopportuna. In maniera simile il Reiske suggerì où6após t'àp-
1oúoa.

26.7968. Socrate per primo mostrò che la vita è legata alla filosofia
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rn ogni parte e in ogni rempo e, in breve, in tutte le esperienze e le atti-
vítà, y1tóvop non è da espungere, come vuole il Drexler, seguito da Hu-
bert, perché è un concetto importante, e nemmeno da mutare in y1tóuou
col Mau: -"in ogni aspetro della vita e in ogni tempo", íitravrt pépettrcal)
yOóue o únavrt Xpóvq rcai pépet, come hànno BfI.

2 6.7 9 6 F . Tutùe le proposizioni particip iali r pooéyovî a.... pa6 t( ovra.-..
r ap a7 w ó pev ov... r ap óv ra... àn o6 eyó pe vov... 6v o yùvb ozra... dip endo-
no da gauepòv ebat, a sua volta connesso, in asindeto, con gl'infiniti
che precedono rQ napop1tdv... úgr77eio0at ecc. poiché dÀì,<^:s 6è 6ra-
7@^tfr9 yó.pv-. rapaywópevov ha senso negarivo ed è collegato srrerta-
mente con la proposizione negativa.precedente trq6' 6rou... pa6ílovra
rcai rò 0., penso che si debba correggere il 6é in re, monosillabi che, co-
m'è noto, sono scambiati frequentemente nella tradizione manoscritta:
"... col mostrare che egli (il vero politico) non si applica agli affari pub-
blici a caso Qrapép.ío)q, a cui equivale l'ó).ì.r,:s che segue) e che, quando
c'è una questione seria o una convoc azione, non va al teatro e alla sala
del consiglio per sedere al primo posto e, quando ci va, non presenzia
senz'alcuna ragione per passatempo come a uno spettacolo o a un'audi-
zione".

27.797FiC. Tolto il genitivo assoluro all'inizio, il resro è rn" ripro-
duzione alla lettera di Thuc. 5.ó5, salvo íiioaoTatper 1rto0at e pou\ópe.
vov per Boultopévqv (ètrereíou è un evidente errore, come vide il Reiske,
per il tucidideo èraríou). Nel primo caso, essendo la frase proverbiale
(cfr. Herdt. 3.53 tù rQ rcarcQ rò xarcòv Cri:, così il vecchio sparrano po-
teva urlare al suo re; Aesch. fr.l47; Soph. fr.98), íàoaoîatpuò appar-
tenere alla forma del proverbio o a Plutarco steSSo; mapoutró1reroi,^c-
colto daHubert, complica la costruzione, perché si desidererebbe espres-
so il soggetto aísróv ("indicando che egli voleva..."), quando si poteva
dire più semplicemenre, per esempio, fi arcaípqs rapoúor: rpolultíg rì\vèl \p1ous ènairrcv àvayaspryow aùròv àva)rappdveu Bou\ópevov.lnve-
ce con Bovltopéwlv c'è il soggerro e I'espressione è più chiara e ha a suo
favore il testo di Tucidide: "indicando che la presente intempestiva pre-
mura voleva essere una riparazione della colpevole ritirata da Argo".

27.797c. La lezione úamandara rcai ouueroc íoropéíoîat accolta
dal Fowler, è difficilmenre accerrabile. Alla correzione del wyttenbach
6é per 6ó, con iaropeTrat dello Xylander, mi pare preferibile rcai ouze-
rris, (ós) Loropeirat. 6tò rcaL r.....: cfr. per es. it.zi+o aonep ioropoú-
ot. La cadura di ós dopo owerq è moÍro facile; per di più I'altra corre-
zione richiede una congiunzione dichiarativa e óit"ppu'to ha aggiuntoil Madvig, accolto da Hubert, cosicché s'interviene ,rrl't.rto in trà punti.
Per la movenza 6ò Kaí"per questo anche" cfr. per es.2g.797F.
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27.797D. Nella forte contrapposizione mi pare opportuna la presen-
za di pév' 6eî 7ìtp pì7 npoaro\etnep ilÈù rùv rpo|upiav ri6 6uvitpeac,
èyrcaraltetgîéíoav 6è pù 9úleo0an"inf,atti, se è vero che non deve venir
meno la buona volontà prima delle fórze, non si deve far violenza ad
essa quando è stata abbandonata dalle forze". Si spiega facilmente la
caduta di pév dopo npoano\eínep. Per la frase cfr. 1O.789D rcùrpo-
anol,,etnet rús rpo?vpLos ù |úvaprs e già in Antiph. 5.93 roú othparos...
ít úuxh tpoanùreínet.

27.797E. La presenza del soggetto diytrloípow eipatnon è una ne-
cessità, perché si può sottintendere fipdc dal precedente al yeipee ùpúv
e d'altra parte questo soggetto non si contrappone a ùp pèv oircínv così
da richiedere fipà.c 6é (l'opposizione è in rcowiy 6è rfi rarp[6r, che sim-
metricamente poteva essere rcowfiv 6è rùv rarpí\a rca't rolc tro'lr,nac pn-
6otrròs sc. ónotraúe v 6ù. rò tfrpas). Tuttavia úpd.ù potrebbe essere ca-
duto dopo ro\íras piuttosto che (rox yépovraù.

27.797F. Plutarco conclude il suo trattato, per maggiore efficacia,
svolgendo il motivo che, se al vecchio sono diminuite le forze fisiche,
supera i giovani nelle doti spirituali ed è quindi stolto impedirgli di reca-
re il suo contributo alla vita sociale con quelle virtù che maturano lenta-
mente, I'equilibrio, la riflessione,la saggezza, l'esperieîza.i non è un be-
ne solo la forua fisica, ma soprattutto I'attività dell'anima e ciò che la fa
bella, come la giustizia e la temperanza e la prudenza. Dopo questo pen-
siero, che costituisce un motivo degli scritti sulla vecchiaia (cfr. Cic., Dg
sen. 9.27 - 11 .38), si conclude con questa osservazione' 6rb rcaì. rúv 'Ep-
pCov rorx rpeopurépouc 'dyeqas rco,\ iíÍo6as èvrerapévor.rs 6è ro?s popí-
oLs \qploupyoúotv, aUrrópevotrdsv yepóvruv è').hyora 6eio0at 6ù roú
ochparos èvePyoúvrav, èàv.ròv \ó1ov èvepyóv, cbs rpoofircet, rcaL7ów-
pov éyaotv.

A prima vista, il pensiero non è facile da comprendere e il Fowler an-
nota: "Plutarch seems to be in error; at any rate the extant Hermae
which represent elderly men do not differ in the particular mentioned
from those which represent younger men". Ma non c'è nessun errore:
appunto perché le Erme sono tutte uguali, può sorgere la domanda,
"ma perché le fanno tutte uguali e non han pensato di farne qualcuna
col pbpnv oùrc èvrerapévov perrappresentare l'uomo quand'è vecchio?".
Plutarco, o chi per lui nel passato, ha trovato una risposta ingegnosa'
se c'è la mente attiva e feconda, la cosa può essere rappresentata dal-
I'organo della fecondità, anche se mancano le mani e i piedi, cioè le
forze fisiche.
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